
 I RAGGI COSMICI 
 

Da tempo immemorabile gli abitanti della Terra hanno contemplato e studiato il cielo attraverso la 
luce emessa da Sole, Luna e stelle in genere che, dopo un lungo viaggio, raggiunge l’occhio umano.  
La luce è un tipo particolare di radiazione, quella cui è sensibile il nostro occhio.  Esistono altri tipi di 
radiazioni analoghe: onde radio, raggi infrarossi, raggi X e così via.  Anch’esse possono essere emesse 
da corpi celesti e ci portano informazioni sul cosmo.  Per questa ragione gli astronomi hanno costruito 
negli ultimi decenni appositi strumenti per captarle.  Oltre che dalla radiazione elettromagnetica, la 
Terra è continuamente investita da una pioggia di particelle (elettroni, protoni, nuclei atomici ed altro), 
provenienti da tutte le direzioni del cielo:  i cosiddetti raggi cosmici, che viaggiano anch’essi 
praticamente alla velocità della luce.  Il nostro corpo è continuamente bombardato da raggi cosmici al 
ritmo di circa uno ogni secondo.  
 
 

 
 

 

 

 
 
 
Uno dei pionieristici 
esperimenti su pallone 
eseguiti da Hess 
all’inizio del XX secolo 
per studiare i raggi 
cosmici nell’alta 
atmosfera. 
 

 
La scoperta di questa radiazione risale al 1912 quando Hess dimostrò che la ionizzazione di un gas 
all’interno di un recipiente chiuso aumenta ad altitudini elevate (fenomeno già noto ed attribuito fino 
a quel momento esclusivamente alla radioattività naturale terrestre).  Questo risultato fu interpretato 
come dovuto ad una radiazione proveniente dallo spazio che viene parzialmente schermata 
dall’atmosfera ed è quindi più intensa ad altitudini elevate. 
 
I raggi cosmici possono avere un’energia fino a 10 milioni di volte superiore a quella delle particelle 
prodotte nei laboratori costruiti dall’uomo (acceleratori).  Le particelle rivelate dagli strumenti sulla 
superficie terrestre non sono i raggi cosmici direttamente provenienti dallo spazio.  Questi infatti 
interagiscono con il gas nell’alta atmosfera.  La loro energia è tale da generare in questi urti altre 
particelle che, a loro volta, possono generarne altre, in modo da formare una “cascata”.  In questo 
modo i prodotti dell’interazione di un unico raggio cosmico di alta energia possono arrivare a terra su 
un’area di chilometri quadrati.  Per questo motivo la misura dell’energia dei raggi cosmici “primari” 
può richiedere la costruzione di decine di rivelatori che coprono aree molto vaste.  
 
Lo studio dei raggi cosmici ha un’importante tradizione in Arcetri dove, negli anni ’30, un gruppo di 
studiosi. guidato da Bruno Rossi, dette contributi di risonanza mondiale alla comprensione del 
fenomeno. 
 
Origine dei raggi cosmici 
 
La luce e le altre radiazioni viaggiano nel cosmo in linea retta e quindi è possibile vedere da dove 
provengono e studiare le caratteristiche della sorgente.  I raggi cosmici invece vengono continuamente 
deviati nello spazio dalle forze magnetiche che si esercitano su di essi.  Pertanto lo studio dell’origine 
dei raggi cosmici è estremamente complesso ed è un po’ simile a quello che sarebbe lo studio del Sole 
e delle stelle da parte di ipotetici abitanti di un pianeta completamente ricoperto di nubi.  Essi 
constaterebbero la presenza di una luce diffusa, ma non saprebbero da quale direzione tale luce 



proviene, non potendo vedere né il Sole né le singole stelle.  Si ritiene che gran parte dei raggi cosmici 
abbiano origine da esplosioni (Supernovae) alla fine della vita delle stelle o vengano accelerati fino 
alla velocità della luce in seguito a urti fra nuvole di gas negli spazi interstellari.  Per quelli più 
energetici, si è addirittura ipotizzato che essi possano essere prodotti nel nucleo di lontane galassie, 
forse in prossimità di grandi buchi neri centrali.  Lo studio dei raggi cosmici costituisce tutt’ora uno 
dei capitoli più interessanti e misteriosi della fisica e dell’astrofisica. 
 

 
 
 
Meccanismo di produzione dei raggi 
cosmici secondari. 
 
 
I simboli riportati rappresentano le 
seguenti particelle:   
 
p+/-  mesoni, 
e+ positroni, 
e- elettroni, 
p  protoni, 
n  neutroni, 
N  nuclei atomici, 
m+/- muoni, 
n  neutrini 
g  fotoni.   
 
(disegno non in scala). 
 
 
 
 
 
La camera a nebbia 
dell’Osservatorio di Arcetri 
 
La camera a nebbia 
dell’Osservatorio di Arcetri è uno 
strumento per rivelare i raggi 
cosmici che al loro passaggio 
lasciano delle scie visibili nel gas 
all’interno del rivelatore.  Queste 
scie sono di spessore diverso, a 
seconda del tipo di particelle che 

le generano.  Le particelle rivelate da questo strumento non sono i raggi cosmici direttamente 
provenienti dallo spazio, ma quelli prodotti nelle “cascate” descritte sopra.  Inoltre, vengono rivelate 
anche particelle prodotte dalla cosiddetta “radioattività naturale”, cioè da quella piccolissima quantità 
di sostanze radioattive presenti nell’aria e nelle rocce.   
 
E’ interessante notare che se un osservatore nota una lunga traccia che attraversa tutto il rivelatore e 
che punta verso di lui, allora la particella ha sicuramente attraversato anche il suo corpo. 


